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La Convenzione è aperta a «tutti co-
loro che sono pronti a scegliere di
essere uniti», sottolinea Prodi, met-
tendo l’accento più volte però sulla
parola Ulivo. Il dibattito che si svilup-
perà in quella sede consentirà di mi-
surare convergenze e divergenze e di
decidere la composizione del treno
che si metterà in marcia per le euro-
pee. Il convoglio, però, ha già una
locomotiva: l’alleanza Ds, Margheri-
ta, Sdi. «Raccogliendo l'invito da me
rivolto - continua il Professore - citta-
dini, associazioni e partiti dell'Ulivo
hanno lanciato
con il titolo “l'
Europa è un so-
gno e un proget-
to”, un appello
per la convoca-
zione di una
Convenzione de-
stinata ad appro-
vare e lanciare la
lista unitaria per
le prossime ele-
zioni europee».
Prodi ricorda a
questo punto la sua intervista estiva
al Corriere della Sera e il documento
reso noto in autunno, prima delle
assemblee congressuali Ds, Sdi e Mar-
gherita.

«Avevo sollecitato un impegno
comune in nome dell'Europa, l'ave-
vo fatto sulla base di considerazioni,
di principi e di valori semplici e larga-
mente condivisi», scrive. «Nessuno
Stato nazionale, per quanto grande e
antico esso sia, può essere da solo in
grado di cogliere le opportunità, di
rispondere alle sfide, di proteggerci
dai rischi che ci presenta il mondo di
oggi. Gli avvenimenti recenti, dal
contrasto sull'applicazione delle rego-
le che governano l'Unione economi-
ca e monetaria alla mancata approva-
zione della Costituzione europea,
confermano la necessità di porre con
rinnovato slancio l'Europa al centro
dell'azione politica», perché «il no-
stro futuro si giocherà in Europa e
con l'Europa». Prodi, infine, si mo-
stra fiducioso sull’esito della sfida.
«La risposta che è venuta dagli uomi-
ni e dalle donne, dai movimenti, dal-
le associazioni, dai partiti dell'Ulivo
che hanno raccolto il mio invito alla
riflessione e all'azione comune - affer-
ma - è motivo di grande speranza».

Il pressing esercitato in questi
giorni ha spinto il Professore a pro-
nunciare la parola risolutiva che i lea-
der del Triciclo ritenevano indispen-
sabile, nelle stesse ore in cui Di Pie-
tro chiedeva «la costruzione di una
vera lista unitaria del centrosinistra»
alternativa a quella promossa da Ds,
Sdi e Margherita. I dirigenti della
Quercia, in particolare, avevano chie-
sto al presidente della Commissione
Ue di ribadire che l’aggregazione elet-
torale promossa da loro , dai sociali-
sti e dal partito di Rutelli era «figlia
unica» della proposta lanciata a lu-
glio.

Ma il Professore, al di là dele assi-
curazioni verbali, non aveva dato se-
gnali espliciti. Preoccupato com’era
delle ricadute europee di una sua di-
chiarazione, ma anche dell’impatto
italiano di una presa di posizione che

cadeva nel bel mezzo di una polemi-
ca accesa tra Sdi e Di Pietro.

Una prima dichiarazione - giun-
ta nel pomeriggio di ieri sui tavoli
delle redazioni dei giornali italiani -
appariva come l’espressione chiara
di questi timori. Prodi parlava, ma
solo a metà. Non pronunciava «la
parola risolutiva» sollecitata dai soci
fondatori della lista unitaria, anche
se non benediceva Di Pietro, che lo
attaccava immediatamente affibbian-
dogli la patente di rinunciatario.
«Ho fatto una proposta per unire -
spiegava il Professore - Quanti parte-
ciperanno alla costruzione di questa

unità dovranno
dare una rispo-
sta. Non sarò cer-
tamente io a dire
chi entra e chi
non entra».

Frasi che
non rappresenta-
vano certo il rico-
noscimento che
si attendevano
Ds, Sdi e Mar-
gherita. Prodi,
nei giorni scorsi,

aveva fatto capire che si apprestava a
rendere pubblica una presa di posi-
zione più esplicita. Così le parole di
ieri pomeriggio avevano destato una
certa sorpresa nel cantiere della lista
unitaria. Poi, dopo ore di contatti tra
Roma e Bruxelles, è giunta la lunga
dichiarazione della serata. Assai di-
versa dal quel «se la vedano in Italia»
che sembra riassumere il senso della
precedente affermazione. «Prendo at-
to che Prodi non prende posizione
sulla partecipazione di ulteriori parti-
ti al Triciclo nonostante la disponibi-
lità mia e dell'Italia dei Valori», attac-
cava Di Pietro. La «decisione» del
Professore? «non fa onore al ruolo di
leader della coalizione che gli è stato
attribuito».

Fassino, che si era sentito più vol-
te via telefono con il presidente della
Commissione Ue, non aveva com-
mentato le prime affermazioni che
giungevano da Bruxelles. In serata,
poi, definiva «importante» l’appello
del Professore, perché «conferma il
pieno impegno di Romano Prodi nel
progetto di una lista ulivista unitaria
per le elezioni europee». Quell’appel-
lo, aggiungeva Fassino, «va accolto
senza indugi e i Ds, che fin dal luglio
scorso lo hanno condiviso e accolto,
lavoreranno perché la Convenzione
convocata per metà febbraio da quat-
tro partiti dell'Ulivo sia l'occasione
per il più ampio incontro delle forze
politiche, sociali, civiche e culturali
interessate al progetto della lista uni-
taria».

E Achille Occhetto annunciava
che alla Convenzione per la lista uni-
taria «si può anche andare, ma prima
occorre sapere se c'è una reale apertu-
ra verso i movimenti e la società civi-
le, in altre parole se sono caduti tutti
i veti e le pregiudiziali». Per France-
schini, della Margherita, «è assoluta-
mente positivo il nuovo appello di
Prodi». Il coordinatore del partito di
Rutelli, infine, affermava che «il ruo-
lo di Prodi è determinante per anda-
re avanti uniti e senza inutili scontri
interni».

Ninni Andriolo

Fassino: «Conferma il pieno
impegno del professore nel
progetto di una
lista ulivista unitaria
per le elezioni
europee»

La svolta sul
percorso. Ma in

mattinata aveva detto: «Ho
fatto una proposta per unire

Non sarò certamente io a dire
chi entra e chi non entra»
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Lista unitaria, Prodi legittima la guida a tre
«Alla convenzione di febbraio promossa da Ds, Sdi e Margherita vengano coloro che sono pronti ad essere uniti»

Franceschini, della
Margherita
«È assolutamente
positivo il nuovo
appello
di Prodi»

Achille Occhetto
«Occorre sapere
se c’è una vera
apertura verso i
movimenti e la società
civile»

MILANOFilippo Penati, candidato
del centrosinistra alla presidenza
della provincia di Milano, non
vuole anticipare quali saranno le
linee guida della sua campagna
elettorale, ma una cosa l’assicura
fin da ora: il suo sarà un
«programma partecipato». «Ho
costruito un progetto che voglio
condividere con tutte le forze
politiche e con la società civile -
spiega l’esponente Ds - poichè si
tratta di un progetto aperto che si
arricchirà ogni giorno grazie ai
tanti suggerimenti e alle tante
domande che ci pongono i
cittadini». Per questo alla
convention per la presentazione
ufficiale della sua candidatura, che
si terrà domani mattina alle 10 al
Palalido, saranno presenti non solo

politici ed amministratori del
centro sinistra, ma anche
personalità della società civile e del
mondo della spettacolo. Ci saranno
i partiti dell’Ulivo, Rifondazione
Comunista e l’Italia dei Valori, ma
anche Milly Moratti, Francesca
Floriani, Aldo Bonomi e Carlo
Montalbetti. Presenti in
videocartolina, con un filmato
girato appositamente, anche
Walter Veltroni e Lella Costa.
D’eccellenza sarà anche l’apertura
artistica e musicale: Paolo Rossi
leggerà da un maxischermo il suo
Pericle, monologo sulla democrazia
tratto dall’originale scritto di
Tucidide sullo statista ateniese, e la
canzone Liberatemi di Biagio
Antonacci farà da colonna sonora.

l.v.

‘‘‘‘
Tg1
Finché c’è Pionati c’è speranza, la speranza di impapocchiare la
politica in qualcosa che non è più nemmeno un pastone, ma una
poltiglia senza capo né coda. O meglio, con un capo e una coda,
basta che servano a Berlusconi. Torna il "decreto" buono, che deve
salvare il posto di lavoro di Emilio Fede e le "risorse" di RaiTre.
Applausi. Ma nella calza della Befana, il governo Berlusconi ha
pronto un regalo formidabile: modificare la "par condicio". Pionati
sta bene attento a non profferire verbo, ma nei palazzi da lui frequen-
tati tutti sanno benissimo l’obbiettivo del "premier": papparsi tutti
gli spazi elettorali dato che Forza Italia è il partito più grosso. Insom-
ma (tutti lo sanno, meno Pionati) Berlusconi vuole far scattare una
specie di "premio" propagandistico per sé e per i suoi seguaci. Il nulla
pionatesco è stato propinato in una cornice insolita, mai vista, sor-
prendente: la presentazione del libro di Bruno Vespa, ormai unico
politologo d’Italia. Quando si parla di Vespa, la par condicio è
abolita.

Tg2
Causa partita, il Tg2 è in versione ultraridotta. E’ una fortuna. Ci
risparmia riflettori berlusconiani, le bravure del "premier", il suo
immutato affetto per Ciampi, la nonchalance di fronte all’affonda-
mento della Gasparri e il suo noto disinteresse per leggi e leggine che
riguarda non lui, le sue aziende, i suoi interessi. Si vola spediti anche
sul progetto di modificare la "par condicio" per trasformala in "con-
dicio unica", tutta per lui.
Sull sfondo c’è sempre il libro di Bruno Vespa, ma questa è una
sofferenza alla quale abbiamo fatto il callo.

Tg3
Di fronte al trappolone che Berlusconi sta scavando, il Tg3 rimane
prudente. La "par condicio" è una legge alquanto bizzarra, ma senti-
re Berlusconi promettere che "non sarà una rappresaglia" viene
istintivo mettersi subito l’elmetto. Soprattutto perché – dicono i
forzisti con la faccia di bronzo - ci stanno studiando "i tecnici di
Mediaset", alla faccia del conflitto di interessi. L’unica cosa sulla
quale il Tg3 insiste è che la maggioranza è spaccata: Follini – dice
Toppetta – è lapidario: la par condicio non si tocca. I leghisti sono
rimasti silenziosi: forse non hanno capito che, vecchia o nuova, visto
il loro scarso peso elettorale, a loro la "par condicio" lascia le briciole.
I partiti di opposizione sono contrari e il Tg3 dà spazio soprattutto a
Mastella, che ha la frase storica: "Stiamo andando verso una dittatu-
ra dell’informazione". Dalla serie: non è mai troppo tardi.

Approvati alcuni articoli della riforma dell’ordinamento giudiziario scritta da Castelli. Calvi, ds: «Siamo di fronte ad un disegno di restaurazione»

Giustizia, passa in Senato la separazione delle funzioni

Vladimiro Frulletti

LUCCA Il presidente del Senato Marcello Pera può
utilizzare gli uffici della prefettura di Lucca per
“curare” il proprio collegio elettorale, per svolgere
la funzione di capocorrente di Forza Italia e per
scegliere le candidature nei comuni della provin-
cia. È questa la risposta (contenuta in una nota)
che il ministero degli interni ha dato a una interpel-
lanza di tre deputati toscani dei Ds. Carlo Carli,
Elena Cordoni e Raffaella Mariani, avevano chiesto
al Viminale se era normale che, nella stanza di
fronte a quella del prefetto di Lucca, il senatore
Pera tenesse riunioni con esponenti locali del suo
partito. Carli, Cordoni e Mariani avevano chiesto

al ministro Giuseppe Pisanu «se la messa a disposi-
zione delle alte cariche dello stato di uffici delle
prefetture sia contemplata da direttive» del Vimina-
le. Il ministro Pisanu ha risposto, con una nota dei
suoi uffici, di sì, che è normale perché i massimi
vertici istituzionali, «per ragioni di sicurezza e con-
fermando una prassi consolidata», sono stati
espressamente invitati ad avvalersi delle prefetture
per l'espletamento di «attività relative alle loro fun-
zioni». Una risposta che i tre deputati diessini non
trovano convincente. E ieri, dopo che le agenzie
hanno battuto la posizione del Viminale, Carli,
Cordoni e Mariani sono tornati a domandare a
Pisanu se «tra tali attività rientrino anche quelle di
carattere non istituzionale, ma politico e partitico,
come riunioni di colleghi di partito, discussioni in

ordine a candidature, analisi delle necessità del col-
legio elettorale». In più i tre parlamentari della
Quercia vorrebbero anche sapere dal ministro de-
gli interni «quali siano i vertici istituzionali che si
sono avvalsi e si avvalgono delle prefetture». «Ora -
fa notare la deputata Mariani - ci vuole chiarezza.
Noi non abbiamo posto un problema di sede. Ab-
biamo chiesto se è lecito o no che l’attività di parti-
to sia svolta in una sede istituzionale». La domanda
cioè è se fra le funzioni del presidente del Senato
rientri anche quella di fare il capocorrente di Forza
Italia in perenne polemica con il proprio collega di
partito, nonchè sindaco di Lucca, Pietro Fazzi. O se
sia un dovere istituzionale della seconda carica del-
lo Stato impegnarsi per la campagna elettorale del
comune di Viareggio scegliendo personalmente

(con grandi malumori dentro il centrodestra versi-
liese) il candidato che poi è stato sonoramente
sconfitto dall’ulivista Marco Marcucci. «Gli uffici
della seconda carica dello Stato - dice il segretario
dei Ds di Lucca, Gianni Del Carlo - non possono
diventare espressione di una parte: non devono
essere luoghi di soluzione di controversie politiche
o scelta di candidature, ma punti di riferimento
per tutta la cittadinanza».

Peccato poi che nella propria nota il Viminale
non abbia sentito il dovere di rispondere anche alla
domanda finale (ribadita ieri) di Carli, Cordoni e
Mariani: chi paga l’ufficio di Pera in prefettura a
Lucca? Perché «non risulta - spiegano - che le spese
di funzionamento di tale ufficio siano addebitate
all'alta carica dello Stato».

Un incontro tra Antonio Di Pietro e Romano Prodi

Provincia di Milano, domani convention per Penati
ROMA Disco verde dal Senato alla separazione delle
funzione tra giudici e pubblici ministeri. In serata e
prima della pausa per le vacanze di fine anno l'assem-
blea dei senatori ha approvato l'articolo 2 della legge di
riforma dell'ordinamento giudiziario che prevede ap-
punto la separazione delle funzioni. Passa quindi la
netta distinzione di funzione tra magistratura giudican-
te ed inquirente e sin dal concorso iniziale le due catego-
rie cammineranno su strade diverse. Per cambiare fun-
zione bisognerà aspettare almeno 5 anni e per farlo si
dovrà prima frequentare un corso nella nuova scuola
superiore di formazione di magistrati, superare un con-
corso interno con esame e valutazione titolo. Il pubbli-
co ministero che vorrà diventare giudice, o il giudice
che vorrà diventare pm, dovrà anche accettare di cam-
biare ufficio e città trasferendosi in un altro distretto
giudiziario. Nell'articolo sulla separazione delle funzio-
ni vi è anche un emendamento approvato dall'aula e
presentato dal ministro della Giustizia, Roberto Castel-
li, che elimina gli esami per l’accesso alle funzioni diret-
tive e semidirettive per cui i magistrati dovranno soltan-
to superare un concorso per titoli. L'esame resterà inve-
ce per i gradi più alti della carriera.

L'assemblea del Senato ha anche dato il via libera
all'articolo 3 della riforma riguardante la scuola superio-
re della magistratura. Approvato anche l'articolo 6 che

riguarda l'organico della Corte di Cassazione e la disci-
plina relativa ai magistrati della stessa Suprema corte.

Il capogruppo DS in Commissione Giustizia del
Senato, Guido Calvi definisce il ddl di delega al Gover-
no sull'ordinamento giudiziario «un pasticcio» aggiun-
gendo che «il governo non ha avuto il coraggio e la
capacità necessari per una vera riforma». «Sbaglia, e
gravemente, il ministro Castelli - dice Calvi - se ritiene
di potersi guadagnare il titolo di innovatore grazie a
questa legge. Non siamo di fronte ad un progetto di
riforma, ma ad un disegno di restaurazione. Certo,
l'ordinamento giudiziario doveva essere riscritto, total-
mente, per conferire efficacia al sistema giustizia. Inve-
ce, il governo e la maggioranza non hanno fatto altro
che riesumare istituti vecchi, pericolosi e desueti, come
il potere di avocazione da parte del procuratore genera-
le o la costruzione di un sistema di concorsi teso a
selezionare non i migliori magistrati ma i più disponibi-
li a cedere spazi di indipendenza e di autonomia. Anco-
ra una volta, si è persa una grande occasione per porre
rimedio alla crisi della giustizia. Continueremo la no-
stra opposizione ferma e dura».

L'esame della riforma della giustizia riprenderà a
gennaio ed il ministro guardasigilli ha espresso soddi-
sfazione per quanto l'assemlea senatoriale ha fatto sin
qui definendo «proficuo» il lavoro svolto.

Lucca, la risposta del Viminale ai ds toscani: in quelle stanze la seconda carica dello Stato può tenere riunioni di partito

Pera trasforma la Prefettura
in un ufficio elettorale di Fi
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